
POLITICA INTERNA 

Referendum 

LaFgci 
discute 
le sue scelte 
• i ROMA •Possiamo, dob
biamo farcela.. Più che una 
perorazione, è stata una vera 
e propria sfida quella che 
Franco Giordano, della seere-
Iorio, ha proposto ieri al Con
siglio nazionale della Foci a 
conclusione della sua relazio
no. E ancora aperta la ferita 
dal volo del 14-15 giugno, 
quella scarsa adesione dei 
giovani alle liste comuniste. 
Nuove da qui una riflessione 

frotonda sul senso della poll
ici oggi per I giovani. Giorda

no al e soffermato sulle ragio
ni che hanno visto prevalere 
Ira I giovani una cultura della 
crisi, cioè dell'Impotenza e 
della rassegnazione, con II 
suo aut-aut Ira Integrazione e 
disperazione. 

Da questa consapevolezza, 
però, e possibile partire per 
costruire una proposta e un 
movimento che sappiano co
gliere e affrontare, nella stessa 
attualità politica, tanto le con
traddizioni del nostro tempo, 
quanto la complessità del pro
cessi economici e sociali. 
Tanto più di fronte a un gover
no che non è In grado di pren
dere decisioni autonome: 
sembra essere il filtro di orien
tamenti lormatis! altrove, su
balterno alle spinte neo-liberi
ste e neo-conservatrici. Cosi 
un'altra legge finanziarla elu
de I nodi strutturali, primo fra 
tulli quello dell'occupazione 
giovanile, e offre spazio a un 
Cesare Romiti per una pretesa 
di smantellamento totale del
lo Slato sociale. 

La Fgci ai prepara a lanciare 
(con una manifestazione na
zionale, questa volta a Reggio 
Calabria) un plano per II lavo
ra che pumi alla valorizzazio
ne dell'ambiente, Ambiente 
come risorsa. La prima alter
nativa al nucleare - ha dello 
Giordano - è costituita pro
prio dal risparmio energetico 
e, quindi, da una modifica 
prolonda degli stili di vita e 
del modello di sviluppo. Il 
•non ai nucleare della Fgci si 
tiaduce, coerentemente, nel 
«al» nulle schede del referen
dum abrogativi, con l'a.nbi-
«ione di contribuire a supera
re un antico elitarismo con un 
allargamento della democra
zia che contamini la cittadella 
della sdenta e della tecnica. 

SI della Fgci anche nel refe
rendum sulla giustizia, anche 
se con una motivazione molto 
critica tu) gioco, venalo an
che da spinte eversive, propo
sto dal fronte referendario. 
Non sì traila di essere contro i 
giudici, ma di Intraprendere 
una battaglia per la giustizia 
che salvaguardi I diritti fonda
mentali del cittadini. 

La critica al governa è tor
nata a proposito della scuola 
(al tenia di dare un colpo alla 
(ormailone pubblica per ren
derla subalterna a) mercato) e 
della spedizione della Marina 
nel Collo Persico (una scelta 
dissennala e avventuriera). 
Sono occasioni di nuove mo
bilitazioni (Ira cui quella In co
struzione con numerose orga-
nlszailonl cattoliche per la 

B»ce II 17 ottobre a Roma). 
n potenziale che legittima 

un appello de Pel ad aprire 
più solidi canali di comunica-
siane con la Fgci. In discus
sione non è la scella di auto
nomia compiuta da tempo 
dalla Fgci. Ma - ha affermalo 
Giordano - questa non può 
essere vista dal Pei come una 
delega. 

Terzo decreto 
Salvaprocessi 
nuovo conto 
alla rovescia 
tal ROMA II nuovo conto al
la rovescio per la conversione 
in legge entro 60 giorni del 
cosiddetto decreto salva-pro
cessi è scattato. U Gazzetta 
ulficlale ha pubblicalo il de
creto legge di venerdi scorso 
che disciplina la composizio
ne delle corti di assise e degli 
altri uffici giudiziari. Si tratta 
della copia del decreto che 
Rognoni presentò durante li 
governo Craxl e che adesso il 
nuovo guardasigilli Vassalli ha 
({presentato. 

Con la pubblicazione sulla 
Gazzella ufficiale II decreto 
entra da oggi In vigore e dovrà 
esaere presentalo alle Camere 
per la conversione In legge. 

Si ricorderà che il provvedi
mento i scaturito dalle sen
tenze della Cassazione che 
hanno fatto saltare grossi pro
cessi per l'illegittima compo
sizione dei collegi giudicanti. 
E il caso dì quelli relativi al 
terroristi di Prima linea, o a 
rilevanti processi alla mafia. I 
procedimenti che rischiavano 
l'annullamento sarebbero sta
li almeno 400 con oltre 2 800 
Imputati coinvolti. Tra gli altri 
quelli per II sequestro della 
•Achille Uuro. e per la strage 
di Bologna. 

Vassalli rinvia al dopo-referendum 

All'accusa sulle mancate riforme 
il governo replica dicendo che 
ormai è troppo tardi per decidere 

Responsabilità civile dei giudici 

De e Pri concilianti, il Psi 
polemizza. Il Pei insiste: 
pronunciarsi sulle nuove norme 

Ai magistrati risposte elusive 
Il documento dell'Associazione nazionale magistrati 
sul referendum relativo alla responsabilità civile del 
giudice ha suscitato reazioni che ripropongono le 
divisioni all'interno della maggioranza di governo. 
De e Pri condividono le preoccupazioni dei giudici, 
Psi e Pli parlano di un tentativo di svuotare il voto del 
suo significato. Il ministro Vassalli promette solo di 
tener conto dei suggerimenti dei magistrati. 

FABIO INWINKL 
m ROMA. Ha suscitalo una 
vasta eco di commenti, co
m'era prevedibile, il docu
mento approvato domenica 
dal direttivo dell'Associazione 
nazionale magistrati in vista 
del referendum dell'8 novem
bre sulla responsabilità civile 
dei giudici. La risoluzione 
mette In guardia gli elettori da 
una distorsione del significalo 
del voto, addossa al governo 
le responsabilità per la crisi 
della giustizia e sollecita le 
forze politiche a pronunciarsi 
sulla loro iniziativa dopo la ce
lebrazione dei referendum. 

È lo stesso ministro della 
Giustizia, 1) socialista Giuliano 
Vassalli, a replicare con una 
lunga dichiarazione. Vassalli 
definisce «irreversibile* la po
lemica del giudici nei con
fronti delle Inadempienze go
vernative. Una polemica che, 
secondo luì. ormai non può 
che sterminare» nel referen

dum. Circa il nodo della re
sponsabilità civile, Vassalli ri
leva che è materialmente im
possibile arrivare ad una solu
zione legislativa prima dell'8 
novembre e assicura che i 
punti sui quali si erano indiriz
zate le critiche dei magistrati 
relativamente al «pacchetto 
Rognoni» saranno scrupolosa
mente tenute presenti dal go
verno nella predisposizione di 
una soluzione legislativa, co
munque necessaria. Il mini
stro precisa anche di aver 
provveduto a ricostituire la 
commissione, a suo tempo 
istituita da Rognoni, per esa
minare le varie ipotesi propo
nibili. Ammette infine che la 
questione della responsabilità 
civile non è che un capitolo 
nel campo delle riforme in 
materia di giustizia: «DI ben al
tro vi è bisogno, come sanno 
tutti gli operatori del diritto». 

«L'Associazione nazionale 

Giuliano Vassalli 

magistrati, a proposito del re
ferendum, ha detto le cose 
come stanno», afferma Aldo 
Tortoreila, responsabile della 
commissione istituzioni del 
Pei: «L'abrogazione delle nor
me del 1940 che regolano la 
materia, norme che nessuno 
difende, non ha senso se non 
si dice quali nuove norme de
vono essere emanate. È una 
materia in cui è obbligo asso
luto legiferare, a norma di Co
stituzione e di buon senso. La 
responsabilità civile dei magi' 
strati deve essere regolamen
tata da norme precise, a tutela 
del cittadino è a tutela dell'in
dipendenza della magistratu

ra. È molto grave che maggio
ranze e governi la riforma non 
l'abbiano fatta ieri e non la 
propongano oggi». Tortoreila 
ricorda che i comunisti vo
gliono la riforma e perciò han
no presentato un progetto di 
legge al Parlamento e al pae
se. «Se non si può arrivare a 
completare la legge, si può e 
si deve arrivare a pronunciarsi 
nettamente e chiaramente sui 
suoi princìpi. Solo così si evi
terà dì ingannare il paese». 

Intanto l'on. Giuseppe Gar
gano responsabile della De 
per 1 problemi della giustìzia, 
annuncia che il suo partito ha 
formulato un progetto legisla

tivo che presenterà ufficial
mente giovedì. «Sarebbe co
munque auspicabile - secon
do Gargani - una proposta 
complessiva da parte del go
verno, che contribuisca a fare 
chiarezza sulla questione e a 
rasserenare gli animi», 

Di tutt'altro tenore l'artico
lo scritto per .'«Avanti!» da 
Salvo Andò, responsabile del 
dipartimento giustizia del Psi. 
«Non si comprende davvero -
obietta l'esponente socialista 
- il disappunto dell'Associa
zione magistrati, che oggi 
chiede, in assenza dì una leg
ge che eviti il referendum, un 
accordo tra i partiti sulla futu
ra legge o addirittura una de
cisione in questo senso del 
governo, che svuoti la consul
tazione referendaria di ogni 
significato.'. Andò sostiene 
che non è assolutamente vero 
che i cittadini non sanno su 
cosa votano. Abolendo le 
vecchie norme, nel contempo 
«opterebbero» per «introdurre 
la responsabilità civile senza 
limiti e vincoli anacronistici» e 
per «mantenere inalterata la 
posizione di indipendenza dei 
giudici che nessuno ha mai 
pensato di eliminare, di com
primere, di mettere in discus
sione». «La presa di posizione 
dell'Anm - conclude l'artico
lo del quotidiano socialista -

rischia di far assumere ai ma
gistrati un ruolo dì contropar
te rispetto al processo rifor
matore». 

Divisi anche i gruppi laici. I 
liberali parlano di «grida cor
porative», i radicali di «un'o
perazione di fiancheggiamen
to dell'iniziativa comunista». 
Un fondo della «Voce repub
blicana» condivìde invece le 
preoccupazioni del magistrati 
e ribadisce la scelta del Pri di 
lar votare per il no. 

Polemica nel confronti dei 
giudici è una nota dei funzio
nari direttivi de) ministero del
la Giustizia aderenti alla Dir-
stai' «1 magistrati imparino ad 
agitarsi di meno e ad usare 
con misura ed umiltà l'im
menso potere che - non lo 
dimentichiamo - è stato loro 
delegato dal popolo sovra
no». Si registrano infine di
chiarazioni di Alessandro Cri-
scuoio, il presidente del
l'Anm. «Poter citare in giudi
zio un magistrato in un qual
siasi momento e sulla base di 
una generica presunzione dì 
colpa - sottolinea Criscuolo -
significa poterlo privare in un 
qualsiasi momento del suo 
ruolo, fargli cioè perdere l'im
parzialità, costrìngerlo a di
ventare parte, obbligarlo, 
conseguentemente, ad aste
nersi dal processo, bloccare 
quindi quest'ultimo». 

— — — - ^ — È questo l'orientamento che verrà sottoposto alla Direzione giovedì 
Ma sul nucleare dissensi e riserve 

La De travagliata verso 5 sì 
Dirigenti centrali e periferici, responsabili di settore, 
qualche autorevole «estemo». La De sta decidendo 
come votare l'8 novembre. Oggi De Mita incontra i 
segretari regionali, domani ì direttivi dei gruppi. Gio
vedì, poi, lalHrezione: elaborerà un documento che 
riassume la posizione de su giustizia e nucleare. E 
avanzerà un orientamento: con molti dubbi e qual
che recriminazione dire sì ai quesiti referendari. 

FEDERICO QEREMICCA 

Ciriaco De Mita 

wm ROMA. La decisione non 
è ancora ufficiale, ma l'orien
tamento pare ormai definito: 
giovedì, lo stato maggiore de
mocristiano proporrà alla DI* 
rezione del partito di dire si 
oli'abrogazione degli articoli 
di legge su giustizia e nuclea
re, Una decisione sofferta, tra
vagliata, che se può essere 
considerata definitiva per quel 
che riguarda il referendum 
sulla giustizia, lascia ancora 
qualche spiraglio al fronte de
gli intransigenti sul nucleare. 

A questo punto, solo le con
sultazioni che Scolti e lo stes
so De Mita hanno già avviato 
da giorni, potrebbero far mu
tare l'orientamento assunto. 
Ma l'ipotesi appare abbastan
za remota. 

Saranno Bruno Orsini e Giu
seppe Gargani (responsabili 
dei settori energia e giustizia) 
a spiegare giovedì In Direzio
ne gli aspetti tecnici delia po
sizione scudocrociata. Ma è al 
vicesegretano Enzo Scotti che 
spetterà, poi, il compilo più 

difficile: motivare con suffi
ciente forza (e far passare) un 
cambio di lìnea che, soprat
tutto sul nucleare, molti inter
pretano come l'ennesimo ce
dimento di fronte all'awersa-
rìo-alleato socialista. 

Su quali argomenti farà leva 
Enzo Scotti? Su uno, fonda
mentalmente; votare si è l'uni
ca carta che alla De rimane 
per togliere valore, depoten
ziare dei referendum che rite
neva sbagliati prima e che 
continua, ancora oggi, a non 
digerire. Uno degli uomini più 
vicini al segretario spiega che 
la De è preoccupata soprattut
to del valore che assumerà, 
dopo, il risultato referendario. 
Lo scudocrociato teme, in
somma, gli effetti postumi del 
sostanziale isolamento politi
co nel quale sarebbe costretto 
a condurre la battaglia per ìt 
no, e l'uso strumentale che il 
Psi potrebbe poi fare della 

presumibile «valanga di sì». E 
allora... Allora, con cumuli di 
dubbi e aspre recriminazioni, 
non resta che votare sì. D'altra 
parte - aggiunge - è inutile 
dividere il paese e spaccare la 
maggioranza su un referen
dum come quello per il nu
cleare quando la questione 
posta «è più di strumenti che 
non di valori». 

Basterà, ciò, a convincere i 
numerosissimi filo-nucleari 
che siedono nella Direzione 
de? E a motivare il sì ai quesiti 
sulla giustìzia, sarà sufficiente 
ricordare che esiste un pac
chetto di leggi (il Rognoni-
Vassalli) già pronto e che, in 
fondo, anche sulla questione 
della responsabilità civile dei 
magistrati la recente sentenza 
della Corte costituzionale in
dica già la via da seguire? La 
segreteria democristiana, na
turalmente, ci spera. Anche se 

sa che far passare questa linea 
non risulterà affatto indolore. 

Del resto, affinché il partito 
si convinca che non vi sono 
altre vie percorribili, è sceso 
in campo lo stesso De Mita. 
Oggi pomeriggio, a piazza del 
Gesù, il segretario democri
stiano terrà una riunione con 
tutti i segretari regionali scu-
docrociatì. Domani, poi, par
teciperà alla riunione dei di
rettivi dei gruppi parlamentari. 
Quel che ripeterà, appunto, è 
che votare sì significa spunta
re in partenza le armi di chi 
intende utilizzare i sì contro la 
De. Convincerà tutti? T\itti for
se no. E non è improbabile 
che qualcuno sì alzi per chie
derle perché ad una tate scel
ta la De non è approdata pri
ma. Molti mesi prima. Quan
do, per esempio, il tentativo di 
Andreolti di formare il gover
no fu fatto naufragare proprio 
dall'iceberg-referendum... 

Dopo un'offerta del capogruppo Svp 

I comunisti in giunta a Bokano? 
«E' possibile, a questi patti» 
«Nessuna pregiudiziale: non rifiuteremmo un invito 
dell'attuale maggioranza a coinvolgere il Pei nel go
verno della città; solo che a quelle forze politiche 
costerebbe molto caro: sarebbero costrette a gettare 
alle ortiche quell'armamentario cultural-polìtico cui 
han fatto ricorso in questi anni per rendere sempre 
più difficile la convivenza tra i gruppi etnici». Così il 
segretario del Pei di Bolzano Gian Carlo Galletti. 

DAL NOSTRO INVIATO 

TONI JOP 

M i BOLZANO. I comunisti 
non si tirerebbero indietro nel 
caso si cercasse la loro colla
borazione, ma accetterebbe
ro a condizione di lavorare ad 
un programma che chiuda 
con il passato. Questa, in so
stanza, la nuova posizione po
litica emersa ieri da una con
ferenza stampa del Pei di Bol
zano, In cui si dà la risposta ad 
un ammiccamento rivolto a 
comunisti e ad alternativi da 
un'intervista del capogruppo 
della Sudtiroler Volkspartei in 
consiglio comunale che, rile
vando l'oggettiva fragilità nu
merica dell'attuale giunta 
(Svp, De, Psi, Psdì e, dall'e
sterno, Partito popolare dei 
pensionati, fanno 26 consi
glieri su 50), ha parlato in ter
mini abbastanza generici di 

un possibile coinvolgimento 
delle due forze d'opposizio
ne. 

11 messaggio è stato inviato 
ad un anno di distanza dalle 
prossime elezioni amministra
tive che dovranno rinnovare 
le assemblee elettive della 
provincia autonoma e dei suoi 
comuni; in un clima, per giun
ta, molto angosciato dal risor
gere del fenomeno terroristi
co e nel pieno di una profon
da crisi apertasi in seno alla 
stessa Volkspartei, attraversa
la in queste settimane da se
gnali contrastanti, involutivi 
da un lato e di grande frattura 
dall'altro «Dovrebbero inizia
re - ha dello Carlo Galletti ri
ferendosi alle condizioni po
ste ad un ipoteiiio coinvolgi-
menlo del Pei nel governo 

della città - ad applicare, ad 
esempio, la proporzionale 
nell'assegnazione degli allog
gi pubblici nella misura indi
cata dal censimento, che a 
Bolzano riconoscerebbe il 50 
per cento del gruppo di lìngua 
italiana e nella stessa misura 
quello di lingua tedesca; fin 
qui, la assegnazione degli al
loggi ha premiato il gruppo di 
lingua tedesca con ben il 73% 
della disponibilità totale». 

Per quanto riguarda gli al
ternativi, il partito di Alex Un
ger ha già fatto sapere nei me
si scorsi al sindaco e per lette
ra la sua disponibilità a colla
borare al governo sulla base 
di un preciso programma dì 
priorità concrete, Il Pei, intan
to, rilancia la sua iniziativa po
litica in Sud Tirolo con tre ap
puntamenti di rilievo, Verrà 
aperta una campagna per la 
raccolta di firme a sostegno di 
un disegno di legge dì iniziati
va popolare che lega final
mente la proporzionale (il cri
terio in base al quale vengono 
distribuite le risosrse pubbli
che ai tre gruppi etnici, italia
no, tedesco e ladino) alle per
centuali prodotte dal censi
mento dell'81, abolendo una 

pratica consolidata che per 
anni ha agganciato la propor
zionale alla consistenza dei 
gruppi etnici e alle relative 
percentuali all'interno delle 
assemblee elettive. 

Questo disegno di legge 
viene riproposto dai comuni
sti all'inizio di ogni legislatura 
al governo provinciale, e vie
ne bocciato dalla Volkspartei 
e dalla De. Questa volta, ai 
due partiti dì governo sarà più 
dura dire di no ad una propo
sta appoggiata da almeno 
quattromila firme. Venerdi 
prossimo a Bolzano, il Pei or
ganizza un convegno sul bilin
guismo con tecnici italiani ed 
austriaci nel corso del quale 
verranno presentate le propo
ste dei comunisti in materia. 
La terza iniziativa, un conve
gno - il primo - sulla occupa
zione e sull'economia in Sud 
Tirolo, si tetra subito dopo il 
referendum sul nucleare e sul
la giustizia. 

Proprio ieri, il Pei ha pre
sentato alla stampa il nuovo 
capogruppo consiliare, è Ro
setta Fronza, preside di una 
scuola media, cne succede a 
Lionello Bertoldi eletto sena
tore 

Dopo la crisi in Comune 

A Brescia si dimette 
anche la giunta provinciale 
Pentapartito in avaria 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

CARLO BIANCHI 

• i BRESCIA. La crisi del pen
tapartito a Brescia è ufficiale 
da ieri con le dimissioni del
l'intera giunta alla Provincia. 
Fanno seguito a quelle del sin
daco della città Pietro Padula 
e della giunta comunale, ratifi
cate a palazzo Loggia una de
cina di giorni fa. La presiden
za della Provincia è invece «li
bera» dal maggio scorso dopo 
la candidatura, e successiva 
elezione, del presidente Vitto
rio Marniga (Psi) al Senato. 
Un azzeramento imposto dal
le segreterie provinciali degli 
alleati di pentapartito, dopo 
mesi di dibattito, esautorando 
l'autonomia delle due assem
blee. 

Maturata all'indomani delle 
elezioni dopo la richiesta del
la Democrazia cristiana di una 
verifica politica e programma
tica e dettate più da problemi 
interni di corrente e di lottiz
zazione del potere, sì tratta di 
«una crisi senza valore né di
gnità politn A - ha sottolineato 
ieri il capogruppo comunista 
al Broletto, iede della Provin
cia. Giuseppe Bonino - per
chè non pone nulla in discus
sione, se togliamo i rapporti 
interni allo scudocrociato. 

Una crisi dannosa, improdutti
va, pericolosa per le istituzioni 
stesse; voluta al di fuori di un 
confronto fra tulle le forze po
litiche e che mortifica l'auto
nomia dei consigli determi
nando di fatto il passaggio di 
ogni potere ai segretari dei 
partiti di una maggioranza a 
cinque logora e superata». 

Dopo mesi di stasi ammini 
strativa, si è imposta una ulte
riore pausa con un vero e pro
prio colpo di mano procedu 
rale alla Provincia, dove è sta 
to invertito l'ordine del giorno 
che aveva al primo posto, le 
dimissioni del presidente e . 
provvedimenti conseguenti. Si 
è riservata invece la seduta. 
come era già avvenuto in Co
mune, all'approvazione tecni
ca del bilancio preventivo 
1987 messo in esame urgente
mente dopo l'ultimatum del 
Comitato regionale di control
lo Una situazione che ha por
talo i comunisti ad abbando 
nare l'aula consiliare. Perché. 
come ha detto anche al Co
mune il capogruppo del Pei 
Bruno Barzellotti. non si può 
accettare supinamente che le 
istituzioni vengano piegate al
le esigenze dei partiti. 

Congresso aperto a Roma 

Sindaci di tutto il mondo 
scriveranno assieme 
la Carta delle autonomie 
Dallo stesso microfono, 24 ore prima, aveva dichia
rato esattamente il contrario. Ora, di fronte ai sinda
ci e agli amministratori di 70 paesi di ogni parte del 
mondo, Fanfani lascia da un canto ogni accenno 
d'autocritica e porta il saluto «del governo di uno 
Stato che... per faticosa e progressiva azione perse
gue lo scopo di divenire sempre più degno di essere 
appellato Repubblica delle autonomie». 

GUIDO DELL'AQUILA 

fM ROMA. Quale sia stata ne
gli ultimi anni questa azione lo 
si era visto proprio all'assem
blea nazionale dell'Ancì che 
Fan fani aveva concluso do
menica: restrizioni finanziarie; 
trasferimenti ai Comuni tenuti 
costantemente al di sotto del 
prodotto interno lordo, del 
tasso di inflazione reale e del
le spese complessive dello 
Stato; ostinato rifiuto a varare 
la necessaria riforma dell'or
dinamento. Tutte carenze che 
il ministro degli Interni aveva 
ammesso davanti ai 2mila am
ministratori italiani e che ora 
rimuove dinanzi alla platea in
ternazionale. Ma tant'è. Il cli
ma delle grandi occasioni, del 
resto, sembra spingere agli 
svolazzi pindarici più che alle 
analisi impegnate. Tra bambi
ni che cantano canzoni di pa
ce accompagnati da un ma
gnetofono con le batterie 
esauste e la banda dei vigili 
urbani dì Roma, anche I di
scorsi di Triglia e Signorello, 
nella sala convegni dell'hotel 
Cavalieri Hilton, ricalcano ne
cessariamente il rituale. 

Meno formalismi a partire 
da oggi nelle riunioni dei sei 
gruppi di lavoro, rigorosa
mente ispirati ai problemi tec
nico-operativi legati all'effi
cienza della macchina comu
nale. Questi i temi: ammini
strazione delle autonomie, 
rafforzamento del governo lo
cale nei paesi in via di svilup
po, impatto delle nuove tec
nologie, le donne e il governo 
locale, cambi di popolazione 
e conseguenze sul comuni, in
tegrazione degli immigrati. 

Tra le altre cose dev'essere 
ancora definito il vecchio pro
getto di una carta delle auto
nomie locali da sottoporre al
l'approvazione dell'assem
blea delle Nazioni Unite. Un 
testo è già stato consegnato 
alla competente commissione 
dell'Onu ma difficoltà di vario 
segno hanno finora impedito 
il varo della Carta da parte 
dell'assemblea. 

Varo difficile 
per la Carta 

il presidente dell'Iuta (l'or
ganizzazione mondiale degli 
amministratori focali), l'ingle
se Zapashik, spera che la cosa 
si risolva presto e lascia capire 
che il nodo risiede nelle diver
se modalità di elezione o di 
designazione degli ammini

stratori a seconda dei regimi 
politici nei vari Stati. La Carta, 
infatti, vorrebbe unificare il 
metodo dell'elezione demo
cratica. Si tratta in sostanza 
delle stesse ragioni che hanno 
spinto nel corso degli anni le 
rappresentanze del Comuni in 
due distinti organismi: Nula 
che tiene il proprio congresso 
in questi giorni, nata alta fine 
dei secolo scorso, soprattutto 
per iniziativa dei paesi anglo
foni, e al quale aderiscono le 
associazioni nazionali degli 
enti locali, non i singoli Comu
ni (per l'Italia dunque aderi
sce l'Ancì, Il cui presidente 
Riccardo Triglia è anche vice
presidente dell'Iuta); e la Fe
derazione mondiale delle cit
tà unite, strutturata per ade
sioni di singoli enti locali e di 
cui è vicepresidente delegato 
un altro italiano, il valdostano 
Giulio Dolchi, ex sindaco di 
Aosta ed ex presidente del 
consiglio regionale. 

Diverse realtà 
politiche 

È proprio Dolchi a sottoli
neare la differenza (all'inter
no, precisa, di un rapporto di 
collaborazione) tra i due o r 
ganismi. «L'Iula - dice - si oc
cupa dei problemi tecnico or
ganizzativi delle amministra
zioni comunali. La federazio
ne mondiale si occupa della 
stessa cosa, con in più un'ana
lisi attenta della realtà in cui 
vive». Che in sostanza vuol di
re: coesistenza tra diverse 
realtà politiche. Dolchi ricor
da il ruolo avuto dalla sua or
ganizzazione (nata nel '57) 
negli anni della guerra fredda 
con I gemellaggi tra città del
l'Ovest e dell'Est europeo. Ol
tre a città europee e comuni 
del Terzo Mondo, negli anni 
in cui molti Stati africani con
quistavano la libera determi
nazione dopo il periodo del 
colonialismo francese e ingle
se. O ancora la presenza nella 
stessa sala, inoltre, all'epoca 
della guerra dei sei giorni, di 
sindaci e amministratori di 
Stati arabi e dello Stato di 
Israele. 

Nel fitto programma roma
no degli 800 partecipanti al 
congresso mondiale dell'Iuta, 
c'è una visita privata che il Pa
pa concede oggi a mezzogior
no. La «chiusura! è per giove
dì, alla presenza del presiden
te del Consiglio Goda. 

Doccia gelata sui Comuni 

Fanfani non annuncia 
soldi in più, ma promette 
soltanto meno tagli 
• • ROMA. Tutto ancora in al
to mare. I sindaci e gli ammi
nistratori locali avevano appe
na fatto in tempo a tirare un 
sospiro di sollievo, ascoltan
do il ministro Panfani che an
nunciava uno stanziamento di 
altri 875 miliardi per l'87 (la 
metà di quello che sarebbe 
necessario per evitare il defi
cit, ma pur sempre un po' 
d'ossigeno per le esauste cas
se comunali), che puntuale è 
giunta la doccia gelata. Non è 
vero niente. Nessuno stanzia
mento del governo per l'anno 
in corso. Fanfani - fanno sa
pere fonti vicine ai ministeri 
finanziari e allo stesso mini
stero degli Interni - s i riferiva 
all'88. Gli 875 miliardi sareb
bero in sostanza «mancati la-
gli»; se non siamo al gioco 
delle tre carte poco ci manca. 
Non si è (atta attendere la re
plica degli amministratori. E il 
responsabile del settore finan
za locale del Pei, Antonello 
Falomi, in una dichiarazione 
afferma: «Non è serio che il 
ministro degli Interni, dopo 
aver partecipato per intero al
l'assemblea annuale dell'Anci 
e avere ascoltato dalla viva 
voce degli amministratori ì 

problemi drammatici in cui si 
dibatte oggi la finanza locale, 
abbia lasciato Intendere con 
voluta ambiguità che il gover
no avrebbe aumentato dì altri 
875 miliardi i trasferimenti 
'87. A quanto risulta, invece, 
Fanfani si sarebbe limitato ad 
annunciare che per t'88 il pre
visto taglio non sì farà più. Ri
marrebbe dunque per Intero 
la sottosttma di 2mìla miliardi 
per i trasferimenti '87 mentre 
per l'anno prossimo si stanno 
programmando ulteriori pe
santi tagli». 

A queste condizioni - insi
ste Falomi - gli enti locali non 
avranno i soldi «nemmeno per 
pagare il nuovo contratto di 
lavoro del personale o per 
rimborsare alle banche le rate 
di ammortamento dei mutui 
contratti nel 1986 per finan
ziare gli investimenti». 

In qualche comune, in so
stanza, già dal prossimo mese 
potrebbe cominciare a saltai •» 
il pagamento degli stipendi. E 
così stando le cose, sempre 
Falomi osserva che «le profes 
sioni dì fede autonomistica» 
fatte da Fanfani dinanzi alla 
platea dell'Anci «si rivelano 
per quello che sono: vuote pa« 
role» 

; ' ' : : • 

l'Unità 

Martedì 
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